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Sono incantato da Lavia
Che ridere Luttazzi-Lucarelli
Quando leggo pezzi come quello
di Gabriele Lavia sul Fatto Quoti-
d ia n o di ieri, resto ammirato, in-
cantato: “Quel Dio chiamato tea-
tro” è una perla. E che ridere con
Luttazzi e la Lucarelli! Il Fa t to è un
piccolo scrigno di perle. Grazie!

PAOLO LITTARRU

Da abbonato, grazie
per la vostra ironia
Caro Direttore, chi le scrive è sta-
to lettore del Giornale e de La Voce,
sentendo poi da allora il vuoto de-
gli scritti di Montanelli. Sino a
poco tempo fa la conoscevo solo
per alcune sue apparizioni televi-
sive, senza provare nei suoi con-
fronti (non me ne voglia) una
gran simpatia; mi sembrava che
quel sorrisetto un po’ s t r a f o t t e n-
te da saputello che abitualmente
aveva come maschera nascon-
desse un fastidioso senso di supe-
riorità. Ultimamente però ho ini-
ziato a leggere Il Fatto e adesso, o-
gni giorno, aspetto di ritrovare il
suo articolo di fondo, sempre in-
teressante, a volte non condivisi-
bile (almeno da parte mia), sem-
pre chiaro e approfondito ma an-
che dotato spesso di quello hu-
mour che, soprattutto in questi
momenti fa bene. Quindi la vole-
vo ringraziare, ho deciso di abbo-
narmi per fare mie le parole di
Montanelli: “Informatevi più che
potete, ma poi ragionate con la
vostra testa”. Con stima.

ANGELO COLOMBO

Caro Angelo, che bella lettera! Sono
felice che sia entrato a far parte della
nostra famiglia. Dove, gliel’a ss i c u ro,
ciascuno ragiona con la propria testa.
B e nve n u to !

M. TRAV.

Dobbiamo conoscere i nostri
“o no revo l i” (fesserie incluse)
Caro Travaglio, vi ascolto spesso
in tv, lei, Padellaro e il magico
Scanzi: vi stimo molto. Da qual-
che mese sono quindi diventato
assiduo lettore del Fa t to . Non so-
no d’accordo però con quello che
ha scritto giorni fa, cioè che si de-
ve mostrare il meno possibile
quanto avviene in Parlamento.
Dobbiamo sapere sempre quello
che viene detto dai nostri “o n o-
revoli” e valutarne le capacità o
le fesserie che raccontano.

GIORGIO CANEVA

Certo, caro Giorgio, concordo con lei:
parlavo per paradossi.

M. TRAV.

Il governo aiuti i piccoli
artigiani della moda
Caro Direttore, sono una mi-
cro-imprenditrice e vengo da u-
na famiglia in cui l’Onestà e la
Generosità sono valori naturali:
grazie a loro ho potuto studiare
in una delle migliori scuole di
moda al mondo. Con sacrifici ho
fondato una startup di successo

ma ora mi trovo davanti un mu-
ro. Non posso accedere ai finan-
ziamenti garantiti dallo Stato
perché non ho il conto in banca
ma alle Poste, né posso chiedere
alcun tipo di prestito in quanto
non ho garanzie sufficienti es-
sendo nata da poco. L’unica so-
luzione è che il governo ci eroghi
denaro senza intermediari e che
sia adeguato. Senza fonti di red-
dito come possiamo investire? E
se non investiamo come possia-
mo ripartire? L’Italia non è solo
Ferrari, Della Valle e Armani,
con tutto il rispetto. Le filiere ar-
tigiane sono la linfa di questo
Paese... Sto mettendo fondo a
tutta la resilienza che mi resta, a
tutta la creatività e concentra-
zione possibili per non soccom-
bere, ma ho tutta questa volontà
dentro e non so cosa farmene.

SIMONA FRASCA

Si esce dalla crisi solo
investendo sui giovani
Il momento difficile ci spinge
tutti a ragionare sul “dopo”. In
tanti si stanno interrogando sul
futuro dell’economia, del mo-
dello di sviluppo, dell’a m b i e n-

te, della sanità, dell’istruzione.
Un dibattito in cui pare però
scomparsa dai radar la questio-
ne giovanile. L’Associazione I-
taliana Giovani per l’Unesco è
composta di giovani da tutta I-
talia. Nati tra il 1985 e il 2000,
come tutti i millennial, hanno già
conosciuto tre crisi in soli 20 an-
ni: quella legata al terrorismo a
partire dal 2001, quella finan-
ziaria del 2008 e adesso quella
connessa al Coronavirus. L’e-
mergenza di queste settimane
sta impattando in maniera gra-
vissima sulle nostre vite. Da un
lato la possibilità di trovare la-
voro si riduce, dall’altro aumen-
ta il rischio di perderlo per chi
ce l’ha. Il risvolto della medaglia
è che di fatto siamo abituati a
reinventarci continuamente.
Ciò che abbiamo alle spalle, pri-
ma di questa crisi, è un percorso
a ostacoli fatto di stage, tirocini,
master, precariato senza oriz-
zonti.  Può essere l’uscita da
questa crisi l’occasione per af-
fermare un nuovo protagoni-
smo di chi oggi è escluso, come i
giovani? Dobbiamo scegliere: il
“do po” passa dal sostegno dei

settori produttivi ed economici,
ma deve avvenire senza lasciare
indietro i giovani, a partire da u-
na maggiore presenza giovanile
nei tavoli tecnici. E senza lascia-
re indietro il mondo della cultu-
ra. Per questo avanziamo due
proposte. La prima: usciamo
dalla crisi attraverso una grande
iniezione di risorse nel patrimo-
nio culturale. Un New Deal ca-
pace di proteggere il patrimonio
con l’assunzione a tempo inde-
terminato del più alto numero
possibile di giovani. La seconda:
accesso gratuito a tutti i musei e
luoghi della cultura statale per i
giovani sotto i 35 anni. Nessun
ostacolo di natura economica
può frapporsi tra i giovani e la
cultura, che resta la più grande
arma di libertà.

ANTONIO LIBONATI,
PRESIDENTE GIOVANI PER L'UNESCO

I NOSTRI ERRORI

Nell’edizione di ieri, a pagina 17,
per un refuso nel titolo “Mosca
Rossa” il numero 5.000 si riferi-
sce ai contagi, non ai morti per
Coronavirus.

FQ

LO DICO AL FATTO

Concerti e beneficenza Stavolta l’industria
della musica (in realtà) canta per se stessa

HO LETTO che Bruce Springsteen ha partecipato a un
concerto di beneficenza, e successivo a quello di La-
dy Gaga. E pure in Italia si sono mossi. Anche io suo-
no, per carità niente di così importante, ma comun-
que ho un piccolo gruppo con il quale ci ingaggiano
per serate, tipo battesimi, matrimoni e via così. Ecco,
penso a chi vive di questo lavoro (io per fortuna ne ho
un altro principale, quindi mi salvo) e che non si chia-
ma né Bruce Springsteen né Lady Gaga: come farà a
sopravvivere? E poi, queste vetrine, funzionano an-
cora come negli anni Ottanta, ai tempi di Live Aid?
Hanno un senso?

GIULIO FEDERICI

A L L’A P P E L LO, ormai, non manca quasi nessuno.
L’altra notte Springsteen e la moglie Patti Scialfa
hanno contribuito con due brani in veste acusti-
co-casalinga (l’inno di speranza “Land of hope
and dreams” e la cover di Tom Waits “J e r se y
Girl”) all’evento per la New Jersey Pandemic Re-
lief Fund: in campo anche altri artisti di zona co-
me Bon Jovi e Halsey. Il benefit segue a ruota la
maratona streaming “One world together at ho-
me” con le star di tre generazioni mobilitate da
Lady Gaga: tra i vecchiacci, la figura migliore
l’hanno fatta gli inossidabili Rolling Stones, men-
tre inquieta il declino senile di Paul McCartney e
non conforta il crepuscolo di Elton John. L’i n i-
ziativa ha fruttato 130 milioni di dollari da de-
stinare all’Oms, mentre in Italia la Protezione
civile beneficerà degli 8 milioni di euro raccolti da
“Musica che unisce”, con i big nazionali a far can-
zoni dalle loro tane via Raiuno. Zucchero, poi, si è
speso anche per l’Earth Day con la versione tri-
colore di “Canta la vita”, scritta insieme a Bono.
La vetrina funziona? Sì, se pensiamo ai tesoretti
da devolvere in beneficenza. Ma sono gocce nel

mare di un crac mondiale. La sensazione è che
stavolta l’industria della musica canti “g e n e r o-
samente” per se stessa: nel lockdown globale l’u-
nica è mostrarsi vivi e attivi, facendo capolino
dalle mura domestiche, imbastendo performan-
ce a costo zero, con il virus e l’ambiente che in-
nescano alibi per spot promozionali. Nella cer-
tezza che nulla sarà come prima: per i concerti ci
sarà da aspettare a lungo. Le stelle potranno
campare di rendita, ma sarà arduo ripartire con
gli addetti ai lavori (decine di migliaia solo nel
nostro Paese) ridotti alla fame. I grandi impre-
sari nazionali chiedono aiuti e certezze allo Sta-
to: non sarebbe male, nel frattempo, se loro stessi
devolvessero agli operatori della filiera almeno
gli interessi bancari dei biglietti già venduti per
show rimandati a chissà quando. E come.

STEFANO MANNUCCI

Il Boss Springsteen ha cantato per il New Jersey Ansa

NO NC’ÈDICHE

Ma l’indulgenza
plenaria vale anche
in replica Youtube?

Q uando finirà l’emergenza? Gli
scienziati non lo sanno, i politici a-
spettano gli scienziati, i popoli a-

spettano i politici. Io direi di dar retta a Bar-
bara Broccoli, la produttrice di James
Bond. A febbraio, quando ancora tutti
sdrammatizzavano (“è come un’influenza,
non è una pandemia, Burioni è un esperto”),
la Broccoli aveva già deciso: il nuovo Bond,
invece di uscire ad aprile, uscirà a novem-
bre. Perché in ballo ci sono centinaia di mi-
lioni di dollari. Per cui, l’emergenza finirà a
novembre. Come fa la Broccoli a saperlo?
Perché Bond lavora per i servizi segreti, e i
servizi segreti queste cose le sanno, andia-
mo! (Questa non vi sembrerebbe una bat-
tuta, se sapeste che il cinema d’intratteni -
mento è usato, dal dopoguerra, con funzio-
ne di propaganda e di educazione delle
masse. I film servono ad abituarci agli sce-
nari futuri che verranno fatti accadere. E-
satto, non “che accadranno”: che “verranno
fatti accadere”. Prendete questa pandemia.
Tutto il mondo era pronto ad accettare il
confinamento in casa. Perché tutto il mon-
do l’ha imparato nel tempo da decine di film
di fantascienza sul tema dei contagi e delle
epidemie. Verrà l’olocausto nucleare? Sap-
piamo tutti che ci servirà un piccolo bunker
antiatomico sotterraneo in cemento, com-
pleto del necessario per sopravviverci al-
meno per un anno. Arriveranno gli alieni?
Tutti sappiamo che dovremo scappare a na-
sconderci in campagna, mentre loro deva-
stano le città, e dovremmo lasciarli fare,
tanto alla fine verranno uccisi dai batteri
terrestri, contro cui non sono vaccinati. Un
gatto passa due volte in modo identico da-
vanti alla porta? Tutti sappiamo che stanno
arrivando gli agenti di Matrix e dobbiamo
subito cercare un telefono a cornetta che
trilla, dove ricevere il segnale che ci porti
via da lì. Il più sarà trovarlo, un telefono a
cornetta che trilla. E adesso chiedetevi chi
aveva il potere di togliere dal mondo tutti i
telefoni a cornetta.)

C’è chi, nel panico, ha esaltato la scienza.
D’accordo, ma non facciamone una nuova
religione. Pensate solo a questo: gli atomi
sono invisibili. Noi siamo fatti di atomi. Pe-
rò non siamo invisibili. Perché? La scienza
non sa rispondere. Quindi, calma.

Ma è sbagliato anche l’eccesso opposto:
credere che la religione possa eliminare le
pandemie. Avete visto il papa in tv? La be-
nedizione urbi et orbinella piazza S. Pietro
vuota, con indulgenza plenaria? Doman-
da: l’indulgenza plenaria, trasmessa in tv,
vale? Lo chiedo perché il filmato è anche su
YouTube. Se l’indulgenza plenaria vale in
tv, vale anche su YouTube, giusto? Quindi
adesso abbiamo l’indulgenza plenaria tut-
te le volte che vogliamo. Uccidi qualcuno,
YouTube, indulgenza plenaria! Se invece
l’indulgenza plenaria su YouTube non va-
le, dovete spiegarmi perché. È una spiega-
zione che non voglio perdermi. Preparo i
popcorn.

Dice: “Sì, ma il papa è una brava perso-
na.” Mm, non saprei. Non mi fido di uno
che non scopa.

Dice: “No, ma lui ha deciso, di non sco-
pare”.

Ah, quindi è pure scemo!
Frattanto, rintanato in Provenza, Berlu-

sconi si rompe i coglioni. Passa il tempo a
fare passeggiate in giardino, e a ricordare i
bunga-bunga di una volta. Le domestiche,
tra di loro, lo chiamano “il porco delle ri-
membranze”.
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NOI ANZIANI VOGLIAMO
VIVERE PER DISPETTO

» MASSIMO FINI

LE VERE ORIGINI
DI “BELLA CIAO”,

CANTO DI LIBERTÀ
» MASSIMO NOVELLI

D
opo aver innalzato
peana di vittoria per
l’allungamento della
vita media (80,8 anni
per gli uomini, 85,2 le

donne, in Italia) considerato una
delle maggiori conquiste della Mo-
dernità in raffronto con i ‘secoli bui’
del Medioevo quando l’età media, a
dire degli storici e degli scienziati,
era di 32 anni (naturalmente gli
scienziati criminali barano sapen-
do di barare perché non scontano
l’alta mortalità natale e perinatale
per cui, nella realtà, nel mondo
preindustriale la vita media era di
70 anni. “Settanta sono gli anni della
vita dell’uomo” dice il biblista, una
cosa equa, un’esistenza né troppo
corta, né tirata troppo per le lun-
ghe). Dopo averci martellato i co-
glioni, sempre in nome della lun-
ghezza della vita e delle loro stati-
stiche, col terrorismo diagnostico
per cui ognuno di noi, qualsiasi età si
abbia, dovrebbe fare almeno sei e-
sami di controllo all’anno. Dopo a-
verci ossessionato, con gli ‘stili di vi-
ta’ appropriati, niente fumo e nien-
te alcol, a letto alle 22 (per esser
pronti e scattanti la mattina per fare
gli schiavi salariati) per cui avrem-
mo dovuto vivere da vecchi fin da
giovani. Dopo aver osato dire la be-
stemmia di tutte le bestemmie,
“vecchio è bello”, adesso le Vispe
Terese, i Candide de noantri, si ac-
corgono che la vecchiaia è un peso e
un dramma.

Certo che lo è un dramma. Per la
società. Dal punto di vista economi-
co, pochi giovani, sempre in Italia,
devono mantenere 16 milioni di
pensionati. Dal punto di vista psico-
logico, con l’ingrigire e il venir meno
delle energie del contesto sociale
che ci influenza tutti. “Vivere in una
società popolata in prevalenza da

vecchi mi farebbe orrore” disse Ce-
sare Musatti a 90 anni (quando era al
di là di ogni sospetto). Parole che
può capire chiunque abbia vissuto
anche solo per un po’ presso un po-
polo ‘giovane’, poniamo quello tuni-
sino, dove l’età media è di 32 anni.

MA IL VEROdramma della vecchiaia
lo vive il vecchio. Su questo tema ho
scritto un libro, Ragazzo.Storia di u-
na vecchiaia. So quindi quello che mi
dico. Lo scrissi che avevo 60 anni. “È
troppo presto”disse la madre di mio
figlio. Risposi che volevo scriverlo
quando ero ancora lucido, privo del-
la tentazione di edulcorare la pillola
come, dall’antichità a noi, han sem-
pre fatto, ed è umanamente com-
prensibile, tutti gli autori che da an-
ziani si sono occupati della vec-
chiaia, dal Cicerone del De senectute
al Piero Ottone di Memorie di un vec-
chio felice. E la pillola è amarissima.
“L’aspetto più drammatico della
vecchiaia non è la decadenza fisica,
ma l’impossibilità di un progetto di
vita. Esistenziale, sentimentale,
professionale. Manca il tempo.
Manca il futuro”(Ragazzo, p. 41). Mi
diceva il mio caro amico Giorgio
Bocca: “Qui non puoi più nemmeno
piantare un albero perché non sai se
lo vedrai crescere”.

Tutti i vecchi pensano alla mor-
te. Sempre. Non perché ne abbiano
una particolare paura, forse ne
hanno meno dei giovani, ma perché
diversamente da quando si è ragaz-
zi e ci appare in una prospettiva an-
cora molto lontana, adesso la morte
è lì davanti ai nostri occhi, ci pressa,
ci assedia. La Nobile Signora ha già
alzato la sua falce. In una calda e-
state di molti anni fa andai al Gior -

nale per riscuotere una vincita da
Massimo Bertarelli, bookmaker di -
lettante: passando davanti alla por-
ta aperta della Direzione, vidi
Montanelli seduto, immobile, da-
vanti alla macchina per scrivere.
Entrai e dissi ridendo: “Che ci fai tu
qui, direttore, per soprammercato
in un pomeriggio canicolare di lu-
glio?”. “Cosa vuoi – rispose –, se mi
rincantuccio a casa penso alla mor-
te. E allora preferisco star qui a fin-
gere di scrivere”.

Molti amici sono morti, altri, co-
me nella Verg ogna di Bergman, ci
cadono intorno uno a uno, sembra di
essere in una battaglia, senza però
l’ebbrezza della battaglia. Siamo dei
sopravvissuti. E ci prende un senso
di spaesamento. “Anche il mondo
che hai conosciuto e a volte, con l’e-
nergia e l’incoscienza della giovi-
nezza, dominato, è scomparso. Il
paesaggio è cambiato, i luoghi pure,
gli oggetti sono diversi, altri i pro-
tagonisti, i miti, gli idoli, gli attori, le
letture di riferimento” (Ragazzo, p.
57). Tutto ci appare remoto, lonta-
no, lontano. Particolarmente dolo-
rosa e angosciosa è la condizione del
vecchio nella società che abbiamo
costruito. Nella civiltà contadina, il
vecchio viveva in famiglia, circon-
dato da molti figli e nipoti e da donne
che lo accudivano quando non era
più in grado di provvedere a se stes-
so, ma rimaneva comunque il capo
del clan, conservava un ruolo e la sua
vita un senso. Nella società moder-
na, a famiglia mononucleare, il vec-
chio vive quasi sempre da solo, ‘sin -
gle’ si dice pudicamente come se le
parole potessero cancellare, in un
bizantinismo indecente, la forza
delle cose. È continuamente supe-

rato dalle innovazioni tecnologiche
di cui non riesce a stare al passo. Per
dirla con Carlo Maria Cipolla: “Nel -
la società agricola il vecchio è il sag-
gio, in quella industriale un relitto”.
C’è infine a tormentarlo un istituto
che solo l’astrazione crudele della
Modernità poteva inventare: la
pensione. Da un giorno all’altro tu
perdi il posto, per quanto modesto,
che avevi avuto nella società. E a-
desso vai a curare le gardenie, pove-
ro, vecchio e inutile stronzo (Fan -
tozzi va in pensione).

L’A L LU N G A M E N TO della vita è stato
un mito inseguito con tenacia dalla
medicina e dalla cultura moderne.
Ma il dubbio che l’a llu nga men to
della vita avesse un senso era già ve-
nuto a Max Weber, uno dei più pro-
fondi e singolari pensatori del No-
vecento, che scrive: “Il presupposto
della medicina moderna è che sia
considerato positivo, unicamente co-
me tale, il compito della conservazio-
ne della vita… Tutte le scienze natu-
rali danno una risposta a questa do-
manda: che cosa vogliamo fare se vo-
gliamo dominare tecnicamente la vi-
ta? Ma se vogliamo e dobbiamo do-
minarla tecnicamente, e se ciò, in de-
finitiva, abbia veramente un signifi-
cato, esse lo lasciano del tutto in so-
speso oppure lo presuppongono per i
loro fini”(Il lavoro intellettuale come
professione).

Ma adesso che, con ogni sorta di
strumenti e lusinghe, con una pro-
paganda ossessiva, ci avete costret-
ti a vivere più del lecito, noi la tire-
remo il più a lungo possibile, non
perché lo desideriamo (solo uno p-
sicotico può augurarsi di vivere fi-
no a 120 anni), ma per dispetto, per
gravare con la pesantezza dei no-
stri numeri su questa società di gio-
vani eunuchi.

C
apita spesso di leggere
nei giornali e nel web,
soprattutto quando è
in vista la festa della Li-
berazione o si parla

delle Sardine, che Bella ciao è una
“canzonetta delle mondine assur-
ta a inno della Resistenza sull’on -
da del compromesso storico e sul-
la scia di un annacquamento delle
spinte comuniste insite nel filone
maggioritario della lotta partigia-
n a”. Queste affermazioni, però,
qui riprese dal sito di Il Secolo d'I-
talia, fanno a pugni, perdendo, con
la storia. A sgombrare il campo
dalle bufale ci ha pensato Cesare
Bermani, novarese, classe 1937,
tra i fondatori dell’Istituto Erne-
sto de Martino, studioso del mon-
do e delle tradizioni popolari, così
come del movimento operaio e
proletario, e della Resistenza. In
questi giorni di ricorrenze signi-
ficative, dal 25 Aprile al Primo
Maggio, esce il suo saggio B el la
ciao. Storia e fortuna di una canzo-
ne: dalla Resistenza italiana alla u-
niversalità delle resistenze, in cui
ristabilisce un po’ di verità per
l’appunto storica.

SEBBENE LE SUEorigini risalgano a
quanto pare addirittura all’Ot t o-
cento, Bella ciao si affermò come
canto dei partigiani, per giunta non
comunisti. (È stato comunque Al-
berto Mario Cirese, asserisce Ber-
mani, ad avere il merito “di essersi
per primo interessato di Bella ciao
e aver notato come fosse un riadat-

tamento della canzone epico-lirica
che Costantino Nigra”, uomo del
Risorgimento, fedelissimo del
conte di Cavour, diplomatico, poe-
ta e ricercatore di canti popolari,
“ha chiamato Fior di tomba II, can-
to diffuso in tutta Italia, entrato
stabilmente nel repertorio milita-
re sin dalla guerra del 1915-1918”.
Dal Risorgimento alla Resistenza.
Per un “non breve periodo”, scrive
Bermani, “la canzone è stata igno-

rata dai libri di storia e dai canzo-
nieri della Resistenza, ciò che ha
permesso alla bufala che non sia
stata cantata nei mesi della lotta
partigiana di giungere sino a oggi,
accreditata purtroppo anche da
giornalisti studiosi quali Bepi De
Marzi, Arrigo Petacco, Giorgio
Bocca, Giampaolo Pansa, tanto da
poter essere ribadita nel 2018 an-
che dal giornalista Luigi Morro-
ne”. Invece, in base a ricerche ef-
fettuate dallo studioso piemonte-
se, da Gianni Bosio e da Franco
Coggiola negli anni Sessanta e Set-
tanta, si è scoperto “che una Bella
c ia o partigiana era stata cantata
dall’aprile-maggio 1944 nella zona
di Montefiorino (Modena), dive-
nendo popolarissima durante la
Repubblica partigiana, vissuta cin-
quanta giorni, dalla metà di giugno
a ll ’inizio di agosto del 1944”.
U n’altra versione, poi, probabil-
mente nacque in Abruzzo, tra i par-
tigiani della Brigata Maiella, “dove
la Resistenza ha avuto una conno-
tazione ben diversa che al Nord, in
una formazione partigiana non ga-

ribaldina ed è un canto contro l’in -
vasore tedesco. Se Fischia il vento
fu la canzone più cantata della Re-
sistenza, tuttavia anche Bella ciao
fu cantata dalle formazioni parti-
giane che dal Centro Italia salirono
al Nord affiancate agli Alleati. Ed è
a essa, oggi identificata come la
canzone della Resistenza italiana,
che è toccato poi di diventare l’inno
di tutti i ribelli del mondo”. Il canto,
dunque, si diffuse nei venti mesi di
guerra partigiana pure al Nord. U-
na testimonianza citata da Berma-
ni lo dimostra. La partigiana Maria
Giulia Cardini “ricordava di avere
sentito cantare una canzone sull’a-
ria di Bella ciao nel giugno 1944,
mentre si trovava in prigione alle
Nuove di Torino”. Bella ciao ebbe
nel dopoguerra una vasta diffusio-
ne nel mondo. Conosciuta “a t t r a-
verso i Festival della gioventù”,
divenne “una delle canzoni della
rivoluzione cubana, cantata dalle
Milicias Nacionales Revolucio-
narias costituite il 26 ottobre del
1959”. La fama si consolidò negli
anni Sessanta, anche per la versio-
ne di Yves Montand. Pure nell’A-
merica di Trump Bella ciao“è stata
ripresa in chiave resistenziale”, e
Tom Waits, “uno dei più impor-
tanti artisti rock e non solo, la sce-
glie e la reinterpreta, con il suo in-
confondibile stile”. A riprova del
fatto, conclude Bermani, che que-
sto canto “è così amato da chi vuo-
le la libertà e contemporanea-
mente avversato da ogni genere di
reazionario”.
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Fatti non fummo
per l’ap eritivo
o per l’ombrellone
» FRANCO ARMINIO

F orse non è il momento di tirare il
mondo da una parte o dall’altra.
Tornare al mondo che c’era pri-

ma non è una salvezza e neppure una
catastrofe. Più semplicemente biso-
gna guardare il mondo con occhi pu-
liti, con pietà e ammirazione.

PER PRIMA COSA siamo
ancora dentro il lutto.
Non ha molto senso
pensare a un’altra e-
conomia, non ha mol-
to senso cantare per
la decrescita, più u-
mano pregare che non
si ammalino tante perso-
ne, più umano fare tutto il
possibile perché il dolore sia meno op-
primente. Ricordiamoci sempre che
ammalarsi porta dolore, ricordiamoci
che se uno sta bene si sente meglio. E
allora guardiamo alle prossime setti-
mane e ai prossimi mesi con la sensa-
zione di avere almeno avuto una fortu-
na provvisoria, quella di non esserci
ammalati. E proviamo a pensare a un
mondo a cui dobbiamo portare premu-
re più che richieste.

La questione decisiva non è quando
riapriranno i bar o i parrucchieri. Fatti
non fummo per l’aperitivo o lo stabili-
mento balneare. Si può discutere tutto
il tempo che si vuole su quello che è es-
senziale e si capirà che l’essenziale ci
divide: per alcuni è la riapertura della
fabbrica, per me può essere la possibi-
lità di fare i funerali. Quello che s’i n t r a-
vede è che l’unità nazionale raggiunta
con l’ordine “restate a casa” è più dif-
ficile da raggiungere ora che si comin-
cerà a uscire dalle case. E qui si sente
che non è una questione di ingegneria
sociale, di mascherine, di plexiglass, di
mezzi divieti e divieti pieni, di norme
rigide e di altre opinabili. Mi pare che la
soluzione alla malinconia che ci aspetta
è alzare il piano della nostra vita.

SE IL SEGNALE è garantire le condizioni
perché ognuno possa semplicemente
riprendere in qualche modo il suo la-
voro, non credo che ce la facciamo a
sconfiggere i demoni che stanno nell’a-
ria e di cui il Coronavirus è solo il più
aggressivo. Noi dobbiamo fare i conti
col demone della depressione, dobbia-
mo saperlo che forse il virus ci ha preso
anche perché le nostre difese erano
sguarnite. Non possiamo pensare di af-
fidare le nostre protezioni solo ai guanti
e alle mascherine e al calcolo delle di-
stanze: non possiamo andare in giro con
il metro in mano. La tensione da creare
adesso non è quella al riparo, quella de-
ve essere un’abitudine di base. Ci vuole
slancio, ci vuole entusiasmo, ci vuole u-
na meta collettiva.

LA META, secondo me, non è riprendere
a produrre e a consumare per far girare
l’economia. La meta è una vita più in-
tensa, perché solo l’intensità ci tiene
lontani dalle malattie dell’umore e an-
che da quelle virali. Per me intensità
non vuol dire processare il capitalismo,
metterlo in quarantena e cullarsi di un
mondo meno globalizzato. Io credo più
a un ragionare che porti a galla il fatto
che siamo sulla Terra che è un luogo di
perenne metamorfosi. Noi stessi siamo
una mutazione senza fine, perfino oltre
la fine apparente del morire.

La questione è dunque poetica e fi-
losofica. Ci vuole una produzione intel-
lettuale capace di emozionarci e di met-
terci insieme su piani alti, ci faccia guar-
dare verso l’invisibile più che verso il
contingente. La protezione più grande
per i mesi a venire è avere più pensiero
da condividere. Ci serve il pane di una
fede comune, di una voglia vera di stare
assieme qui nella casa del mondo.
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